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CATANIA - Inaugurato da una conferenza con Ingrao 
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Il centro, una risposta 
all'esigenza di cultura 

i:ì:\ ,>,., .. -I > 

Un dibattito sul libro « Masse e potere » — Un momento di 
aggregazione delle forze intellettuali democratiche catanesi 

\ . Nostro servizio 
\ CATANIA — Con entusia

smo ed interesse Catania 
ha risposto all'appello del 
gruppo di intellettuali de
mocratici che ha fondato 
il « Centro di iniziativa 
culturale » inaugurandone 
l'attività con una tavola 
rotonda su libro « Masse e 
potere ». del presidente 
della Camera, compagno 
Pietro Ingrao. che ha pre
so parte alla manifestazio
ne. All'inaugurazione del 
centro svoltasi nel salone 
delle conferenze del palaz
zo municipale era anche 
presente il compagno se
natore Emanuele Macalu-
so presidente della com
missione agricoltura del 
Senato. Moltissime le per
sone presenti, parte delle 
quali era rimasta fuori del 
salone. Gli altoparlanti. 
collocati anche nel cortile 
del municipio, hanno con
sentito l'ascolto a tutti. 

A porgere il saluto della 
città al presidente Ingrao 
è stato il sindaco Magri. 
Successivamente hanno 
parlato il presidente del 
« Centro di iniziativa cui-

• turale », il sostituto procu
ratore generale della Re
pubblica di Catania, dott. 
Tommaso Auletta. « La 
costituzione del centro — 
ha detto — è la risposta 
ad una esigenza di rina
scita della cultura catane-
se; ad una richiesta di in
formazione di dibattito. 
di partecipazione, di in
tervento; una risposta al-

- l'esigenza che le energie 
"•-. intellettuali democratiche 

ed antifasciste si impegni
no unitariamente in un la
voro di ricerca culturale 
in continuo confronto con 
le realtà nazionali e loca
li e diventino quindi re
sponsabili della crescita 
civile di Catania ». 

. « Il fallimento di uno 
sviluppo fondato su un 
modello "urbanocentrico" 
e speculativo — ha prose
guito Auletta — caratte
rizzato dall'intreccio tra 
rendita agraria e rendita 
urbana, ha determinato 
un progressivo immiseri
mento della vita econo
mico sociale e culturale di 
Catania, mandando in cri
si le vecchie strutture. I 
segni del risveglio appaio
no però con sempre mag
giore evidenza e Catania 
mostra una grande dispo
nibilità di energie intellet
tuali che negli ultimi an
ni si sono sempre più col
locate sul terreno dell'im
pegno democratico. E' per 
questo che oggi Catania 
richiede un progetto com
plessivo di rinnovamento 
e di sviluppo; per l'elabo
razione di tale progetto 
è essenziale un contributo 
vasto di conoscenze e di 
competenze, oltre che una 
tensione ideale e cultura
le. E" questo l'unico modo 
per uscire in concreto dal
la falsa antinomia tra la 
separatezza dell'attività 
intellettuale e la sua su
bordinazione immediata 
alla contingenza politica, 
per ritrovare un corretto 
rapporto tra l'impegno ci
vile e la specificità della 
elaborazione culturale. 

« Il libro di Ingrao — ha 
concluso Auletta — è un 
punto di riferimento del 
dibattito che si sta svol
gendo In questi mesi sul 
"caso" Italiano e sui pro
blemi che una fase di pas
saggio verso un ruolo an
cora più attivo delle mas
se nella vita politica, so
ciale e culturale del paese 
pone ai partiti, agli uo
mini di cultura, a tutti 1 
cittadini ». 

Tre relazioni specifiche 
sul libro sono state quindi 

svolte da due docenti del
l'università di Catania: 
l'economista Emilio Glar-
dina, preside della facoltà 
di Economia e commercio 
e lo storico Giuseppe Glar-
rizzo, preside della facoltà 
di lettere; terzo relatore 11 
deputato nazionale della 
DC Nino Lombardo. 

Prendendo spunto da al
cune affermazioni del tre 
relatori 11 presidente In
grao ha concluso la ma
nifestazione approfonden
do soprattutto la temati
ca del rapporto tra masse 
e potere nel Mezzogiorno. 
« Solo facendo 1 conti con 
uno stato più neutro e me
diatore, al modo liberale, 
ma parte in causa del pro
cessi politici ed economi
ci — ha detto Ingrao — 
le masse possono portare 
a termine la loro battaglia 
di emancipazione e com
piere una vera rivoluzione 
culturale, penetrando sem
pre più nello stato e tra
sformandolo secondo le 
proprie esigenze. Ed " in 
questo rapporto masse-isti
tuzioni è decisivo il ruolo 
non solo dei partiti politi
ci e dei sindacati, ma an
che delle forze intellettua
li. delle donne, del gio
vani ». 

« Soprattutto dal Mezzo
giorno viene la richiesta 
— ha concluso Ingrao — 
di una nuova cultura di 
massa, di una più ampia 
diffusione della cultura. 
E' quindi necessario che 
si definiscano meglio le 
articolazioni organizzate. 
i processi interni, i me
todi di presenza nello sta
to. Solo cosi 1 partiti pos
sono assolvere al loro dif
ficile ruolo di cerniera da 
cui dipende tanta parte di 
'•na democrazia nuova ». 

a. s. 

Inquietanti interrogativi sul « San Donato » di Pescara 

Nel carcere modello dove 
pestaggi e violenze sono 
solo «spiacevoli episodi» 

Anche l'altra sera l'uomo arrestato per avere ucciso il bambino 
Marco Rastelli è stato violentemente picchiato da altri detenuti 

Dal nostro corrispondente 
PESCARA — Da urta parte, a 
detta di tutti, è un carcere 
modello, dove la « mini-rifor
ma > carceraria è completa
mente attuata: dall'altra i 
pestaggi e anche le «morti» 
di detenuti (tre nel giro di 
un anno), la «non-sicurezza> 
delle celle* di iso\amento, a-
prono inquietanti interrogati
vi su quello che accade nel 
San Donato di Pescara. Un 
carcere che sta nel cuore di 
un quartiere disgregato, «on
date» successive di case po
polari, assoluta mancanza di 
servizi, chiamato «citta satel
lite» a sottolinearne la non 
integrazione col restami,.* tes
suto urbano. • 

La psicosi 
del « mostro » 

Si parla di nuovo del car
cere di San Donato, perchè 
l'altra sera un agente di cu
stodia — definito dal dirotto-
re in precedenza «benemeri
to» — è stato arrestato e si 
trova ora nella casa di pena 
di Madonna del freddo, a 
Chieti. L'accusa a Luigi Ci-
mini, sposato, 43 anni, è di 
«concorso in violenza privata 
e lesioni personali» ai danni 
di un detenuto «scomodo, o-
ra trasferito al carcere di 
Lanciano: quell'Antonio D a 
marlo, pensionato per silico
si. 53 anni, che ha ucciso una 
settimana fa un bambino di 
otto anni. Marco Rastelli. 

La psicosi del «mostro» 
dellacbelva», con la quale* 
l'opinione pubblica fu indotSP 

a scaricarsi del senso di rac
capriccio, ma anche di disa
gio di fronte a qualcosa di 
terribile che era andato ma
turando in un quartiere, in 
una crisa di una città che si 
considera moderna e civile, 
arrivò anche dentro le mura 
del San Donato: D'Amano al 
suo arrivo nel carcere fu ac
colto da uno sbattere ritmico 
di stoviglie, poi per tutta la 
notte i detenuti gli urlarono: 
«Ti linceremo». 

Furono prese misure di si
curezza straordinarie: non so
lo cella di isolamento, ma 
venti, fra agenti e carabinieri 
a proteggerne le uscite per 
gli interrogatori condotti dal 
sostituto Procuratore Oronzo: 
la «belva» era pur sempre 
cittadino italiano e perciò 
occorreva j{arantirgli i diritti 
costituzionali. 

Queste «misure» andavano 
forse mantenute anche la 
notte di lunedì, quando inve
ce due detenuti (singolar
mente. uno dei due sta in 
carcere perchè condannato 
poco tempo fa per «ratto a 
fini di libidine» di una ragaz
zina di undici anni e di altri 
episodi del genere nella sua 
storia personale) sono «riu
sciti» ad entrare nella- c-:l'a 
di D'Amario, a picchiarlo a 
più riprese con sacchetti di 
sabbia, procurandogli la rot
tura di due costole, a fargli 
infine bere mezza bottiglia di 
urina. 

L'arresto dell'agente di cu
stodia che era di servizio nel
la sezione delle celle di iso
lamento (in una stava D'A
mario, nelle altre due Grizzo 
e Clerico, i due «picchiatori») 

CAGLIARI - Forse il 14 dicembre l'avvio della ministagione lirica 

Tra debiti e cambiali spunta «Il trovatore» 
Le sette rappresentazioni si dovrebbero tenere nella sala «Pier Luigi da Palestina» • Si attende il nullaosta delle autorità 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — L'Ente caglia
ritano sta mettendo a punto 
il cartellone di una breve 
stagione lirica, che prenderà 
avvio il 14 dicembre nel tea
tro «Pierluigi da Palestrl-
na ». Il moderno e spazioso 
locale del conservatorio di 
musica (1.200 posti) inaugu
rato la scorsa primavera ed 
aperto al pubblico qualche 
mese fa. per la stagione con
certistica. non può ospitare 
spettacoli di altro genere. Ma 
l'Ente lo ha chiesto in gestio
ne per la stagione lirica es
sendo l lavori del nuovo tea
tro cìvico ancora fermi per 
mancanza di fondi. C'è un* 
impasse, purtroppo. Non es
sendo il « Pierluigi da Pale
s t i n a » collaudato per spet
tacoli teatrali, si attende il 
nulla osta perché le tre ope
re in programma vi possano 
essere finalmente rappresen
tate. 

La stagione è breve, abbiamo 
preannunziato. Appena sette 
recite, eppure anche queste 
sono in pericolo a causa del
la esiguità dei finanziamenti 
statali e regionali. Intanto 
11 contributo della Regione è 
contestato dalla Corte del 
Conti. I motivi possono es
sere abbastanza validi: una 
legge stabilisce lo stanziamen
to annuo di 300 milioni di 
lire all'Ente cagliaritano per 
contribuire alla formazione 
dell'orchestra e del coro sta
bili. nonché allo svolgimento 

delle attività decentrate. Dal 
momento che orchestra e co
ro sono stati costituiti ed al 
loro sovvenzionamento pensa 
lo Stato, viene in gran parte 
a cadere la ragione del fi
nanziamento regionale. Cosi 
sostiene la Corte del Conti. 
Come darle torto? 

I responsabili dell'Ente ri
spondono che la legislazione 
stagionale va • riveduta, di 
modo che 1 fondi disponibili 
vengano interamente utilizza
t i per l'attività decentrata. 
Ma Intanto come si può anda
re avanti con 1 fondi statali, 
appena un miliardo e 325 mi
lioni di lire l'anno? 

Basti pensare che i 125 com
ponenti l'orchestra e il coro 
stabili comportano, per gli 
stipendi, una spesa annuale 
pari al contributo assegnato 
dallo stato, venendo a costa
re ciascuno 10 milioni e mez
zo di lire. Non rimane nean
che un soldo per la produzio
ne. ad eccezione dei 300 mi
lioni della Regione. Per rea
lizzare concerti, opere liriche, 
e dare corso ad altre attività 
musicali, bisogna arrangiarsi, 
firmare cambiali, contrarre 
debiti su debiti. 

Questa critica - situazione 
non può continuare. Disagio 
e precarietà ed ora il veto 
della Corte dei Conti, minac
ciano di far cadere la stagio
ne lirica. 

L'assessore regionale alla 
cultura e spettacolo, onore
vole Glagu. è stato sollecita
to ad un intervento urgente 

per scongiurare il pericolo. 
E' auspicabile che il problema 
venga affrontato e risolto al
meno in via provvisoria. Al
trimenti il 14 dicembre i ca
gliaritani non potranno ve
dere « Il Trovatore » di Ver
di. l'opera inaugurale che sa
rà interpretata dal baritono 
Antonio Salvadovi, dal sopra
no Rita Orlandi Malaspina, 
dal memosoprano Mirella Pa
rato e dal tenore, Amedeo 
Zambon; direttore d'orche
stra Carlo Franci, regista 
Franz De QueL 
- Il minuscolo cartello della 
stagione operistica è comple
tato da «Madame- Butterfly» 
di Puccini (Interpreti: Ray-

na Cabaiavanska, Anita Carni-
nada, Gianfranco Pastine. 
Antonio Bover: direttore d'or
chestra Nino Sanzogno. regia 
di Piera Betinetti), e da « Ce
nerentola » di Rossini (inter
preti: Vittorio Terranova, Al
berto Rinaldi, Gabriella Ra-
vazzi e Maria Casula; diret
tore d'orchestra Alberto Pei
retti, regia di Giuseppe De 
Tornasi »). 

A Sassari le opere in cartel
lone saranno diverse. Un'al
tra stagione lirica ed altre in
genti spese, insomma. Perché 
tra le due istituzioni non si 
riesce a realizzare nessun 
coordinamento tra i program
mi e nessun interscambio di 
opere? 
- «La replica delle stesse 
opere, o di alcune di esse 
— spiega il compagno Feli
ce Todde, eletto di recente 

membro del consiglio di am
ministrazione dell'istituzione 
e dell'Ente lirico — nelle due 
maggiori città isolane e in 
altri centri (perché i pubbli-. 
ci di Nuoro, Iglesias, Carbo-
nla, Oristano devono rimane
re sempre esclusi?) potrebbe 
consentire sicuri risparmi. E' 
certamente strano che, in 
tanti anni, ciascuno prosegue 
ad andare per la sua strada. 
A chi giova? Non sarebbe 
ora di chiudere certi canali 
di sottogoverno che scorrono 
anche nella terra del bel can
to? D'ora in poi. è chiaro, bi
sogna assolutamente cambia
re metodo». 

All'istituzione dei concerti e 
al teatro lirico di Cagliari ci 
troviamo in una situazione 
di assurda « vacanza ». Non si 
assumono iniziative, perché la 
nomina degli organismi diri
genti non è stata completata. 

Qual è il bilancio della pas
sata stagione, e quali sono 
invece le prospettive per il 
futuro? Lo chiediamo al com
pagno prof. Franco Oppa, 
musicista e docente nel no
stro conservatorio di musica. 
membro della Commissione di 
sovrintendenza della istituzio
ne dei concerti e del Teatro 
lirico di Cagliari. 

Risponde Oppo: « Sicura
mente qualcosa cambierà nel 
nuovo consiglio di ammini
strazione, in relazione anche 
ai mutati equilibri politici fra 
i partiti. Occorre ora ricerca
re una linea programmatica. 
unitaria, sulla quale si può-

sa avere la più ampia con
vergenza. Questo è il momen
to in cui i partiti, completa
te le nomine del consiglio 
di amministrazione, devono 
dare indicazioni per la sovrin
tendenza. Sarebbe grave non 
prestare all'argomento la do
vuta attenzione e permettere 
che si abbiano, come in pas
sato, soluzioni improvvisate 
ed interventi scarsamente 
professionali. Certo, non è 
con i colpi di mano che si 
potranno risolvere gli anno
si problemi della cultura mu
sicale. L'istituzione di Ca
gliari può in proposito forni
re molte indicazioni. Nella 
passata gestione il sovrinten
dente, privo di specifiche 
competenze nei settori della 
musica e dello spettacolo, non 
ha potuto portare a termine 
11 proprio mandato. Il tenta
tivo di condurre la Istituzio
ne nell'ambito del sottogo
verno è clamorosamente falli
to. La Commissione consilia
re che ha assunto le veci del 
sovrintendente ha rappresen
tato un esperimento interes
sante. Si sono avute prime 
Importanti indicazioni: tra le 
quali l'efficacia del nuovo me
todo di lavoro imperniato sul
la collaborazione e sulla ri
cerca di una diversa linea 
culturale tendente ad abbat
tere il diaframma che anco
ra separa l'Istituzione dalla 
maggioranza dei cittadini ». 

Giuseppe Podda 

Uarte dello scultore Italo Tenaglia, appresa nelle botteghe artigiane di Tallo 

, Nostro servizio 
TOLLO (Chieti) — Accarezza 
con lo sguardo te sue scultu
re, la serigrafia • del suo 
« Gramsci » — a tratti squi-
arati — e parla a voce bassa 
di se stesso, del suo paese. 
del suo lavoro. Italo Tena
glia. lo scultore in « legno 
combusto » che ha acuto tan
to successo proprio quest'an
no. nell'esposizione che gli 
ha dedicato la galleria a II 
Modulo » di Francavilla a 
mare, è un uomo schiro. mo
desto. che ha una sola pre
sunzione: far conoscere il 
suo * messaggio » e così per 
le sue sculture supera ti na
turale imbarazzo a parlare 
di se stesso, la sua timidezza. 

m Di me basta poco — dice 
convinto — Puoi scrivere che 
sono un autodidatta, ero ope
raio nell'età degli studi, ho 
imoarato a lavorare il legno 
nelle botteghe artigiane di 
Tolto. il mio paese, dove sono 
nato e dove vivo tuttora ». 

Quella tecnica appresa tan
to precocemente, non è stata 
però la sua prima esperienza 
artittirn: ha dipinto, e non 
certo da dilettante, se è stato 
accettato al premio di pit
tura « F. P. Mìchetti » per 
ben tre anni, dal '60 al '62. 
Fino al '68, il pennello e il 
suo strumento principale, 
partecipa anche agli appun
tamenti importanti della re
pione: nel '63 è alVAquila, 
alla Biennale Figurativa re
gionale dell'Abruzzo e Mon
te, nel '64 con una « perso-

i » a Chieti presso la Bot-

Un antico rapporto con 
la realtà riscoperto 

nella tecnica del legno 
Una carriera densa d i tappe importanti - I l 
successo della mostra a Francavilla a Mare 

tega d'Arte, nel '65 a Teramo 
alla Casa della Cultura, di 
nuovo alla Bottega d'arte di 
Chieti nel '68. 

Un msilenzio» di nove an
ni, che lui stesso definisce 
« pieno di intenso lavoro »: 
« Mi sono dedicato a questa 
materia, il legno, trovandoci 
molti stimoli ». Non è una 
nuova tecnica, anche se negli 
anni precedenti è stata per 
lui secondaria rispetto nOa 
pittura: è anche una tecnica 
non semplice, in cui Tenaglia 
sente di ritrovare un « anti
co rapporto » con la realtà. 
La combustione e la lavora
zione del legno richiede spazi 
adatti, che Italo trova in una 
bottega artigiana di Tollo in 
disuso. 

Qui compone le sue origi
nali figure di « canonici assi
si »; « Per me — aggiunge — 
sono figure aiiììuciiuie, che 
storicamente hanno rappre
sentato la chiesa nella sua 
staticità e nel suo conformi
smo, L'espressione che ho in
teso dargli è piena di ironia, 

spero che si comprenda *. 
Detta - sua arte. Tenaglia 

ama dire che è «figurativa. 
ma l'impostazione è a volu
mi squadrati » e a sostegno 
dia con orgoglio Tafferma-
zkme dello scultore Augusto 
Murer. grande amico di Tol
lo e del vino che qui si pro
duce; « Il ritmo col quale Te
naglia — ha detto MSrer — 
tratta la scultura ci riporta 
al periodo cubista dello scul
tore russo Ossip Zadkine ». 

Della sua ispirazione dice, 
assumendo un'espressione un 
po' sognante; «Mi sono in
namorato dell'arte durante le 
visite alla cattedrale di Per 
rara, davanti alle sculture ro 
maniche della scuola di Be
nedetto Antelami, nel '43, ero 
adolescente e stavo là perché 
sinistrato dalla guerra, con 
la mia famiglia *. Altre figu
re ricorrenti nella scultura 
di Tenaglia sono donne « con 
bambini in grembo», come 
ama definirle lui stesso: 
«Credo di dare cosi una te

la 

espressione che ho voluto 
dare ha anche accenti di for
zata rassegnazione». Spiega, 
accalorandosi un po' che la 
maternità è un fatto «gran
de» della vita, della realtà, 
ma che la condizione dcUa 
donna è ancora non libera. 
ne nasce una contraddizione. 

Tenaglia sottolinea che la 
realtà non deve essere rap
presentata per fona, dall'ar

tista, come qualcosa di bello 
e gradevole, che l'arte vuò 
molto come satira e ironica 
accentuazione dei suoi aspet
ti negativi. « Le mie sculture 
spigolose — aggiunge — sono 
il mio rifiuto del decorativo. 
il tentativo, spero riuscito, di 
ridurre il soggetto all'essen
ziale ». 

Si esprime con cura, sce
gliendo le parole: ha apprez
zato molto che Giuseppe Po
sato. critico d'arte, abbia det
to una volta che le sue scul
ture assomigliano a quelle. 
pure lignee, abruzzesi del 
'300. Vuole anche dire la sita 
sugli autori non figurativi: 
« Li amo molto, ma accanto 
alle personalità distinte. 
spuntano come funghi gii 
arrivisti ». 

Nella vita. Italo Tenaglia 
insegna educazione artistica 
nella scuola media: «Por 
mia esperienza — dice ri
flettendo — gli alunni della 
scuola dell'obbligo non han
no bisogno di maestri d'arte. 
meglio insegnamenti morali 
che tecnici ». Cosi, vedrebbe 
volentieri neW insegnamento 
deWeducazione artistica lau
reati in psicologia e in filo
sofia, anche se ammette che 
gli alunni hanno tratto « m-
discutibUi vantaggi» daWin-
serimento di questa discipli
na nei programmi. Per il fu
turo? «Sto aspettando nn 
periodo più tranquillo, uno 
spazio migliore per lavorare». 

n. t. 
NELLA FOTO: « Dedicato al
ia donna» 

offre una spiegazione lineare: 
Luigi Cimini, certo abituato a 
tutto nel suo lavoro in carce
re da tanti anni, è slato però 
preso dallo stesso » clima di 
linciaggio che si respirava 
nel • carcere dall'arrivo di 
D'Amario («un momento di 
debolezza», l'ha definito il di
rettore dottor Cipolletta), ha 
aperto le celle, è stato com
plice del pestaggio. 

Protesta 
degli agenti 

Dopo l'arresto, un malumo
re duro, non fatto di gesti 
clamorosi, ha preso gli altri 
agenti del carcere: quelli del 
turno di notte non sono 
smontati, hanno atteso i col
leghi che arrivano alle otto 
(dall'interno del carcere 
questa notizia, che riteniamo 
attendibile, viene smentita). 
si sono riuniti in silenzio nel
la sala-convegni. Quella che 
non è smentita, è la visita 
nella stessa mattinata di ve
nerdì del dottor Giancola, 
procuratore-capo, che ha in
terrotto le sue ferie certo per 
motivi validi: insieme al di
rettore, pare che sia andato a 
parlare con gli agenti di cu
stodia. per «calmare gli ani
mi». si è detto. Ma in super
ficie, gli animi degli agenti di 
custodia sono calmi: nessuno 
ha parlato, dopo l'introduzio
ne del procuratore. Una sin
golare. muta protesta, che 
parla molto di più di tanti 
discorsi. 

La magistratura pescarese 
conosce da tempo, infatti. 
quello che hanno da dire gli 
agenti di custodia del San 
Donato: sulle condizioni in 
cui lavorano, sul fatto che 
hanno detto altre volte in 
passato che intendevano non 
essere più « capri espiatori » 
della mancata copertura dei 
«posti di servizio», sulla im
possibilità. in molti momenti 
e situazioni, di controllare. 
vigilare, di fare il loro dove 
re. 

Qualcuno ha ricordato In 
questi giorni le assicurazioni 
ricevute per una rapida s>& 
luzionc dei loro problemi: un 
senso quotidiano di frustra 
zione, da tanto tempo, e cne 
viene oggi amplificato dall'a 
ver visto un collega in ma 
nette. Certo. Cimini era di 
guardia proprio là, c'entra 
senz'altro in quello che ù 
successo: ma circolano anche 

voci che le chiavi non le ave» 
se lui. che fossero da un'al
tra parte. Si ricordano anch& 
episodi precedenti in cui «l'i 
solamento» non impedì ag 
gressioni. si ricorda anchb 
che un organico insufficiento 
può «costringere» a chiudere 
gli occhi, pena pericoli per la 
propria incolumità personale. 

Al San Donato arriva rego 
larmente la droga (il recenje 
episodio del «pollo alla ma 
rijuana» ne è solo un aspetto 
marginale, fuori dei canali u 
suali dello spaccio), il potere 
interno di gruppi di detenuti 
è forte, chi «sgarra» paga 
l'uccisione di Pasquale Milil 
lo. 25 anni, nel dicembre '70, 
l'accoltellamento di Vincenzo 
Tamburn'no, 24 anni, ne! 
marzo di quest'anno, la moi 
te di Antonio Repaci. 24 anni, 
accoltellato in aprile al cuore 
quando era prossimo ad to
sa r e sono ur« triste lezione. 

All'origine degli episodi di 
violenza — abbiamo citato 
solo i più gravi — ricerc* di 
prestigio o punizioni a chi 
non segue tutte le regole del
la vita intema, dalla pratica 
omosessuale all'omertà. 

E* in questo «inferno» in 
cui si riproducono, ih manie
ra più distorta e più \iolenta. 
le contraddizioni della nostra 
società, gli agenti di custodia, 
mal preparati, frustrati, a 
volte sopraffatti, in numero 
insufficiente e comunque non 
in grado di svolgere più 
nemmeno le primarie funzio
ni di vigilanza. 

Nadia Tarantini 

CHIMI che cosa ce da vedere 
Abissi 

In luna di miele alle Ber-
mude, Gali r. David condu
cono il loro Idillio nelle pro
fondità sottomarine, ma, se 
alla fanciulla preme soltanto 
la carezza delle-onde, il gio
vanotto insegue strani sogni. 
Chi cerca trova, e così Da
vid torna - a • galla con una 
misteriosa boccetta, pescata 
in un relitto. Trattasi di mor
fina, molto appetita da un 
gangster locale, che da tem
po vorrebbe Impadronirsi del
l'intero carico di droga gia
cente nei flutti. Comincia 
dunque un carosello di mi
steri e di avventure, in que
sto mare che sembra un su
permercato: mentre sulla 
terraferma si sviluppano gli 
Intrighi, conditi da riti vudù 
a base di zampe di gallina e 
succo di pomodoro, negli a-
blssl. Infatti, si fa shopping 
per tutti i gusti (gioielli, ar
mi, stupefacenti, pesci esotici 
o feroci). 

Direttamente • dagli spro
fondi del ridicolo, dal quali 
non si fa ritorno, nonostante 
la faccia di bronzo e la pel
le d'acciaio dei personaggi. 
proviene questo spettacolone 
sgangherato diretto da Peter 
Yates. il cineasta britannico 
(ma da tempo attivo a Hol
lywood) che sembra aver 
fatto naufragio dopo alcuni 
approdi felici come Bullit. o 
Gli amici di , Eddie Coyle. 
Tratto da un fortunato ro
manzo del giornalista Peter 
Benchley. che oltre ad esse
re l'autore del testo lettera
rio dello Squalo, è stato tra 
gli incensieri preferiti del fu 
presidente-bombardiere John
son. Abissi è un film imbot
tito di pessimo cinema alla 
rinfusa. Tra gli Interpreti, 
Jacquehne Bisett. bellezza or-
mal sgargiante che fu svelata 
un di proprio da Yates. In 
Bullitt, e lo shakesperiano 
Robert Shaw, che dopo Lo 
squalo e Abissi sta diventan
do un predatore ingordo nel
l'acquario hollywoodiano. 

d. g. 

La soldatessa alla 
visita militare 

Non saremmo forse andati 
a vedere questo film se Renzo 
Montagnanl non fosse inter
venuto, in un recente Conve
gno sull'attore nel cinema 
italiano (che si è svolto ad 
Arezzo, promosso dal Sinda
cato critici), con un accora
to appello in difesa di chi è 
costretto a fare film di que
sto genere per sopravvivere, 
e dichiarandosi profondamen
te amareggiato per 1 duri at
tacchi dei recensori cinema
tografici. 

Purtroppo anche in questo 
prodotto, che reca la firma 
di Nando Cicero, Renzo Mon-
tagnanl è avvilito al ruolo di 
un colonnello assatanato dal 
pensiero della donna, come. 
del resto, tutti l suoi sottopo
sti. relegati in uno sperduto 
campo Z a scavare inutili cu
nicoli « a forma di culo ». E 
cosi si va avanti, tra battute 
da naja di altri tempi e con
certi di peti. 

Che dire ancora? Speriamo 
che questa sia l'ultima avvi

lente fatica, almeno per Mon
tagnanl. Quando ad Edwige 
Fenech. il suo nome serve 
solo da civetta per il pubbli
co più sprovveduto. 

m. ac. 

Il Mostro 
Un oscuro giornalistucolo, 

Valerlo, si vede porgere la 
grande occasione quando un 
misterioso assassino lo sce
glie a destinatario delle mis
sive con le quali (firmando
si « Il Mostro ») annuncia 1 
suoi primi delitti. All'Inizio. 
comportandosi da buon cit
tadino. e dunque rivolgendo
si subito alla polizia. Vale
rio non evita il crimine pro
grammato. ma Invece rischia 
di mettersi lui nel pasticci: 
poi. decide di puntare cini
camente sulla propria pos
sibilità di essere sul luogo 
del delitto con assoluto an
ticipo su tutti e di trarrò da 
ciò servizi « In esclusiva », 
che faranno aumentare la ti
ratura del quotidiano per cui 
lavora. 

Il gioco è pericoloso, ma 
fruttifero, e sostenuto dal di
namico, spregiudicato figlio 
del grosso editore, un po' 
«all'antica», che è (per non 
molto ancora, come sapremo) 
il padrone di Valerlo. Lo 
sfruttamento del caso, del 
morboso interesse e del dif
fuso panico che esso suscita. 
dilaga, dalla carta stampata 
al fumetti, alla pubblicità, al
l'industria discografica. L'oc
culto uccisore, del resto, se
guendo nel suo sanguinoso 
cammino una sorta di simbo
lico rituale, sembra fornire di 
continuo spunti allettanti... 

Non diremo oltre, per ovvie 
ragioni. Scritto da Sergio Do
nati. che sceneggiò e avreb
be dovuto dirigere, a suo tem
po. Sbatti il mostro in prima 
pagina (poi realizzato da Bel
locchio). il film di Luigi Zam
pa lo ricorda abbastanza da 
vicino, nella sua focosa ma 
generica denuncia dello scan
dalismo giornalistico: anche 
se. stavolta, le allusioni po
litiche sono assai più vaghe 
e indirette. Per altro verso. 
// Mostro, a parte l'affinità 
dei titoli, è quasi l'ingrandi
mento del primo episodio dei 
Mostri (1963) di Dino Risi. 
Ma l'egoismo, l'arrivismo, i 
rancori e le meschinità del 
protagonista (qualità certo 
negative, e generatrici di di
sastri) non sono qui tanto 
oggetto di satira beffarda, 
quanto di una reprimenda 
moralistica, nella quale la 
antica e generosa vena civile 
di Zampa si disperde e dis
secca. 

Per di più. la costruzione 
a suspense del racconto, se 
da un lato non giova alla 
limpidezza e all'onestà del 
suoi significati, dall'altro non 
offre troppe seduzioni, sul suo 
piano specifico, benché qua 
e là 1 dettagli non manchino 
d'una rozza efficacia. Discre
ta. comunque, l'Interpretazio
ne di Johnny Dorelli e me
ritevole forse di miglior con
torno di quello procuratogli, 
pur con l'apporto di attori 
notevoli in diversa sede (co
me Gianrico Tedeschi, Ren
zo Palmer. Orazio Orlando, 
Angelica Ippolito). 

ag. sa. 
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Università degli studi dell'Aquila 
OPERA UNIVERSITARIA 

L'opera ' universitaria dell'università ' degli studi dell' 
Aquila richiede preventivi per la fornitura dei seguenti 
prodotti necessari all'approvvigionamento delle mense 
per il periodo 2 gennaio 1978-31 dicembre 1978: pasta di 
semola — pelati — mozzarelle pez. grammi 130 — pane 
comune e panini — riso — formaggio grana — cosce 
di pollo — tacchini — conigli — legumi in scatola — 
giardiniera — formaggi a pasta semidura — insaccati 
misti — polpa e lombi di maiale — prosciutto cotto — 
succiti di frutta — olio di semi di arachide — yogurt 
in vasetti — aceto — olio di oliva — vino rosso e 
bianco bottiglie da 1/4 — birra da 1/3 — acqua mine
rale bottiglie da mezzo litro — detersivi per pavimenti 
e lavastoviglie — tovaglioli di carta — pesce surgelato 
— burro — uova — patate — quarti posteriori congelati 
di vitellone di prima. Le ditte interessate possono pren
dere visione del quantitativi richiesti e delle norme 
stabilite dall'opera per l'aggiudicazione e la fornitura 
dei prodotti medesimi, nonché delle modalità di parte
cipazione, presso la mensa di via Forcella n. 10 (AQ) 
a partire dal giorno 14 novembre 1977. L'opera richiede 
inoltre preventivi per prendere in fitto celle frigorifere 
adatte alla conservazione dì prodotti congelati e sur
gelati. 
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